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Era ben naturale che al nato Re del Cielo facessero 
pronto e devoto omaggio i Re della terra : e di fatti 
non una ma tre corone vediamo quest'oggi depositate 
ai piedi di quel divino Infante, e accompagnate da mi- . 
stiri doni. Onore a quei Troni , che riconobbero o la 
loro felice dipendenza o il loro incrollabile fondamento 
dallo stesso Trono del Cielo , di cui nella prodigiosa 
Stella e viddero la luce e sentirono la voce. Onore a 
quei santi Re, che non isdegnarono condurre sino a 
povero presepe la regale lor porpora per adorarvi il Re 
dei Re, e il Dominator vero di tutti i Dominanti. Lo 
splendore di essa fu di gran lunga maggiore in quel- 
T umile capanna, che nel dorato suo soglio, poiché il 
contatto colla stessa Divinità assorbe ed accresce ogni 
terreno splendore, e la più alta dignità dell' Uomo non 
è mai tanto bella nò tanto sublime, che quando s'in- 
china devota ed ossequente a quella di Dio. Per que- 
sto sarà sempre in tutte le età spettacolo il più com- 
movente insieme e il più sorprendente quello dei Re 
Magi alla culla di Betlem. Ma se questo ci eleva e ci 
delizia tanto, ve n'ha pure un altro nel medesimo tempo 
che ci umilia e ci conturba d'assai; ma perchè ci am- 
maestra ancora, dobbiam farlo soggetto di nostre me- 
ditazioni. Erode egli pure avea scettro e corona, a Lui 
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pure fu data la lieta novella di quel portentoso nasci- 
mento, da Lui pure dovea attendersi manifestazion 
competente; e tanto più generosa, quanto più fortunata 
era la sua condizione per vederlo verificato nello stesso 
suo regno. Era però uguale lo spirito nel cuore di 
tutti questi Monarchi? Oh ben altro, Figli miei dilet- 
tissimi ! In quelli era spirito buono, spirito retto, spirito 
di Dio, in questo spirito perverso, spirito iniquo, spi- 
rito d'inferno: e quel che più monta ambo questi spi- 
riti son quelli appunto che in tutte le generazioni e in 
tutte le età si manifestano fra gli uomini, e trovano 
fedeli imitatori. Non è mio nè il pensiero nè il lin- 
guaggio: è dei gran Pontefice Leone, che così si espri- 
me parlando appunto di quella scena misteriosa tanto 
e tanto ammaestratrice... invenimus etiam Herodis non 
deesse personam, cuias ipse Diabolus, sicut lune fuit oc- 
mìtus incentor, ita nunc quoque indefessus est imitator. 
(senn. 36). Nell'arti adunque di Erode è d'uopo rico- 
noscere le arti dello stesso Demonio; e studiandole at- 
tentamente, sempre colla scorta di quel Santo Ponte- 
fice, e di quel Sommo Dottore, dobbiam farci ben 
cauti e premurosi per eluderle, onde non fallisca in 
noi lo scopo principale della predicazione divina, che 
è quello di condurre adoratori sinceri al divin Reden- 
tore; e non lasciandoci da esse nè sedurre nè atterrire 
giammai, compiere con frutto la sublime Missione, che 
a voi in particola!- guisa è raccomandata sotto gli au- 
spici del portentoso avvenimento , che di quest' oggi 
formando la maggiore letizia, dee anche formarne la più 
utile lezione. Il vostro è ministero di predicazione; do- 
vete voi annunziare la buona novella, e la vostra pa- 
rola portata veramente per tutto il mondo (perciocché 
voi voi più ch'altri lo rappresentate così radunati in 
questa Capitale del Mondo Cattolico, e adesso in questo 
Tempio) la vostra parola, dissi, deve fruttar gloria ì 
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uio e pace agli uomini, come si annunziò appunto in 

' ri 

questi giorni beati per bocca degli Angeli. Ma voi pure 
in così santo esercizio se trovarete docili ed ossequenti 
adoratori come i Re Magi , affrontar dovrete ancora 
l'urto funesto dell'arti Erodiane, ripetendo col lodato 
Pontefice invcnimus etiam Herodis non decssc personam. 
Lo spirito d'Inferno è il solo ma il più costante e il 
più infenso nemico della vostra parola e della vostra 
Missione: tocca a voi di eluderlo o di combatterlo; e 
vi sarà ben più facile il vincerlo , se conoscendone i 
perfidi traditori disegni, opporrete l'armi più acconcie, 
e vi mostrerete col fatto nè illusi nè sorpresi nò sgo- 
mentati. 

È sotto triplice aspetto che considera quel gran Pon- 
tefice la condotta di Erode, e quindi tripartito l'assalto 
del Demonio alla predicazione divina, o meglio alla 
manifestazione di Dio, che tale appunto è la odierna 
solennità. Al solo annunzio di quel nato Uom-Dio con- 
cepisce egli insidie, finge adesione, prorompe in istrage: 
parat fraudes , fingit consemiones , erùmpit in caedes. 
Invidia adunque inganno e crudeltà si disputano subito 
la palma in quel cuore e in quel momento. Si turba 
quell'empio pel nato Re de' Giudei, e stoltamente giu- 
dicando minacciato per esso il proprio suo trono, nulla 
non muove per torlo dal mondo. Crede spedientc il si- 
mulare desiderio di fargli onore, e promette persin di 
adorarlo. S'avvede che elusa e questa sua fìnta brama, 
e con decreto crudele non di uno ma di mille insan- 
guina le culle innocenti: Parat fraudes, fingit consensio- 
nes, erumpit in caedes. Dio immortale! che cumulo di 
delitti, che eccesso di perfìdia, che orrore di vasta ed 
inaudita tragedia! Eppure è questa sì è questa la vera 
genesi dell'umana malizia, allorché dominata dallo spi- 
rito d'Inferno non vuol sentire la buona novella, o l'an- 
nunzio della divina parola. Nessuno più del Re dell' ab- 
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bisso credo minacciato il proprio regno a quella voce 
che gli annunzia l'aurora del Regno di Dio. Pensate 
se quell'invidia che tanto il morse lassù nel Cielo fino 
a credersi somigliante all'Altissimo, e a disputargli 
l'omaggio degli Angeli, tutto il tormenta adesso, che 
dominar pur vorrebbe sulla terra per disputargli l'omag- 
gio degli uomini. Tende a mille le insidie per para- 
lizzar quella voce, anzi per renderla odiosa nemica im- 
possibile: parat fraudes. E l'accusa di non vera, non 
grata, non degna dell' Uomo: l'accusa sovvertitrice di 
pace di libertà di delizie negl' individui nelle famiglie 
negli Stati, negl'Imperi: e tutti chiama ad armarsi 
contr' essa per attutarne i divini germogli. E sì che 
trova fedeli cooperatrici al perfido intento le passioni 
ed i viz! col potente lor fascino. Non mancano perciò 
a quest'officio d'inferno e falsi sapienti, e grandi orgo- 
gliosi, non mancano le gare degl' invidi, non le noie 
de' spensierati , non l' ignoranza colle sue tenebre, non 
il senso co' suoi piaceri , e forse per compendiar tutto 
nei due più grandi motori della moderna civiltà, usando 
di barbari vocaboli da essa sola introdotti, non mancano 
a far guerra alla parola di Dio la speculazione co' suoi 
mille timori, la moda co' suoi mille capricci. Ecco le 
mille frodi che appresta il regno d' abisso, il quale 
tanto si crucia alla dilatazione del regno di Dio , e 
che vede con ira disertarsi le sue file, attenuarsi il suo 
potere a misura che il vero Re del cielo è ovunque 
adorato. Crucialur enim vocatione omnium genlium, et 
quotidiana potestatis suae destructione torquetur, dolens 
uhique se desen, et rerum regem in locis omnibus ado- 
rar i. Son sempre parole del gran Pontefice Leone. (Id.) 

A tante e sì potenti insidie preparatevi pure , miei 
cari figli, nell'esercizio della vostra missione, e per 
eluderle studiate attenti il vostro stesso divino esem- 
plare i voglio dire lo stesso Re del Cielo , che pargo- 
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leggia tranquillo e sicuro in quella culla beata. Vede- 
telo : semplice umile e povera è la condizion eh 1 egli, 
oppone al tanto infuriare di Erode. Semplicità di fan- 
ciullo , di cui non può darsi altra maggiore giammai , 
umiltà di un Dio fatt' Uomo , che supera perfino ogni 
umano intendimento , povertà che di tutto abbisogna , 
fino al trovarsi nel più abietto ricovero , e questo non 
suo. La predicazione vostra abbia queste divine im- 
pronte, e non temete che sarà vano anche per voi l'in- 
furiare dello spirito di abisso. Sia semplice quale Id- 
dio stesso la fece uscir di sua bocca, o la dettò nelle 
sacre sue Carte , non cerchi mai il fallace sussidio di 
peregrine immagini, di mondana erudizione , di vane, 
e tanto più puerili quanto più pompose eleganze; molto 
meno si appoggi a terreni sostegni di qual sia genere , 
chè la parola di Dio lungi dall' abbisognare d' altrui so- 
stegno è sostegno a se stessa ed è vita di tutto , per- 
chè tutto per essa fu fatto: omnia per verbum facto, 
sunt. Sia umile e modesta quanto mai ! schivando at- 
tentissimi la vera peste dell' orgoglio e dell' ambizione , 
come in quei miseri accade, che non cercano in essa 
ìa gloria del Redentore, ma lo sfoggio insensato de' 
propri talenti , non la salute delle anime , ma il vano 
plauso degli uomini , e così non dischiudono ad essi le 
vie del Cielo , ma sibbene a se stessi e ad altrui fa- 
cilitano quelle della perdizione , perchè infiorate da falso 
e seduttore linguaggio. Oh come oh quanto la sola idea 
di predicare un Dio fatt' uomo, e per noi crocifisso, 
bene impressa nella mente del giovine Apostolo dee 
essere più che bastante per atterrirlo da pretensioni 
smodate , da tendenze orgogliose , da vanitosi pensieri ! 
E con qual cuore potrebbe egli dire con S. Paolo: Nos 
autem praedicamus Iesum Christum et hunc cruci fìxum? 
Finalmente dee essere la predicazion vostra conforme 
alla povertà del predicato Redentore, che è quanto 
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dire accompagnata per parte del predicante dall' abne- 
gazione la più completa. Se mirar non dovete nè a 
onori nè a plauso di mondo, molto meno vi è lecito 
mirare con essa a mondano interesse a lucro terreno 
a temporale prosperità. A tutto rinunziato fuorché 
all' immenso lucro delle anime , siate pur privi di 
tutto, ma non della dolce consolazione di condurle a 
Dio , di tenerle unite a Dio, e santificate in Dio. Sì crede- 
telo: La vostra generosità ed il vostro disinteresse vero 
e costante daran sempre la più potente e la più viva 
efficacia alla vostra parola. Perciocché quel Dio che 
nasce sì povero la benedirà certamente siccome sua, 
e ne porterà seco copioso il frutto trionfando con voi 3 
Portans omnia verbo virtutis suac. 

Superate o deluse in tal guisa le molteplici insidie 
della Erodiana perfidia, guardatevi poscia dai suoi tra- 
ditori infingimenti: parat fraudes, fingit consensiones. 
Se la finzione e l'inganno son le prime compagne della 
più bassa e più vile passione qual' è V invidia , sono esse 
ancora adunque le più indegne o le più degradanti 
l'umana specie: ma quando essa si serve della stessa 
santità della religione per fìngere ed ingannare con più 
facile successo, addivenendo ipocrisia, non v'è disprezzo 
che basti per essa, nò v'ò cuore capace di tanto di- 
sdegno quant'essa ne merita. Che dire poi se tanto 
eccesso di perfidia lungi dal verificarsi nel trivio o fra 
gente di vii condizione, come meglio sarebbe sua stanza, 
si vede accesa sul trono, e nel cuor d'un potente in- 
coronato, come appunto avvenne in Erode? Dirò che 
non è dato ad umano linguaggio stigmatizzarlo con 
parole condegne: il Vangelo stesso non le suggerisce, 
e solo ne addita col fatto in qual conto si ebbe quell'ipo- 
crita brama , e come appunto venne delusa, malgrado 
che chi l'avea concepita e manifestata d'astuzia e di 
potenza sovrabbondasse cotanto ! Or pensate , miei cari 
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figli , a non dissimile inganno , che il Demonio andrà 
seminando nel campo che voi evangelizzarete. Quanti 
si crederanno o sì diranno Cristiani, ma nel cuore saran 
ben altro che veri seguaci di Cristo ! Populus iste , dice 
egli stesso per bocca del suo Profeta, labiis me hono- 
rat , cor autem eorum longe est a me : Non vi fidate alle 
loro parole, e compiangete quella ingannatrice appa- 
renza , che non riuscirà ad altro se non che ad ingan- 
nare se stessa. Questo per cristiani che pur si diranno 
anche cattolici, sebbene di puro nome di opere non già: 
ma per quelli che cristiani si vantano , ma si vergo- 
gnano di dirsi cattolici, oh! per questi la vostra ocula- 
tezza deve essere tanto grande quanto grande è la loro 
perfidia , che pure amerei credere in molti almeno più 
che vera perfidia illusione completa. Certo è però che 
il fondamento di loro credenza in tutti non è che in- 
ganno. Pretendere di adorare Iddio, e negar fede alla 
sua parola, o tradurla in falsissimo senso, negargli 
T omaggio della mente, e l'affetto vero del cuore, ne- 
gargli la purezza delle intenzioni, la necessità delle 
opere , la generosità del sacrifizio , il merito della mor- 
tificazione, la frequenza e la santità della preghiera, 
negargli i più sublimi e i più consolanti attributi, i 
rigori della giustizia per un salutare timore, le dol- 
cezze della misericordia per una soave speranza, i trionfi 
della grazia per un più intenso amore , è un adorarlo 
alla maniera di Erode, è un collocare nell'ara stessa 
delF adorazione non un vero Dio , ma la propria opi- 
nione il proprio interesse il più cieco orgoglio , che è 
quanto dire sostituire se stesso , che è nulla , e peggio 
che nulla; perciocché al negativo del merito si ag- 
giunge il positivo della perfidia nel triplice intento 
d' ingannare se stesso e gli uomini e Dio. È così 
che la multiforme eresia , fra cui dovrete voi pure tro- 
varvi , ammettendo anzi vantando di voler adorare un 
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Dio, d'altra adorazione non è capace che di quella di 
Erode, mentre Egli non adorava che il suo trono : Fin- 
git consensiones. E voi ben sapete quanta guerra in- 
tanto prepara essa con leggi che proscrivono , con ca- 
lunnie che uccidono, non a Lui che abita alla purfìne 
un trono inaccessibile , ma ai suoi Ministri che sono 
depositar! e dispensatori de' suoi tesori di grazia e di 
dottrina. 

Destinati ad essere fra cotestoro, guardatevi dalla 
loro falsa pietà; essa non è nè da Dio nè per Iddio; 
è tutta dettata dallo Spirito di abisso , e non travaglia 
che pel suo regno tenebroso mai sempre, e sempre 
ingannatore. Per eludere anche queste male arti voi spec- 
chiatevi nella condotta di quei santi Re: Responso acce- 
pio ne redirent ad Erodem per aliam viam reversi sunt 
in regionem snam. Voi dunque tenete tu tt' altra strada, 
non cercate di accomunarvi con essi, e ristringetevi 
fra i vostri cioè fra i veri fedeli. Essi neir errore, e 
voi nella verità, essi coli' inganno, e voi colla verità, 
essi per la finzione , e voi per la verità , essi insomma 
con tutto l' apparato di falsa dottrina di falsa pietà di 
falso zelo , e voi sempre col semplice contegno di sin- 
cera di leale di santa verità : sempre insomma per altra 
strada : Per aliam viam. Non vi associate di soverchio 
con essi, chè quando un lungo e familiare consorzio 
non riesce a guadagnarli a Dio, torna in maggiore or- 
goglio per essi, in rischio di possibile compartecipa- 
zione ai loro pensamenti , o di sospettate connivenze , 
ed in iscandalo o disistima de' nostri, che deplorano 
la iattura di un tempo o di uno zelo assai più prezioso 
per essi: quei Santi Magi furono avvertiti di non più cu- 
rarsi d'Erode: Responso accepto ne redirent ad Herodem. 
E piuttosto che esser vittime dei loro inganni , quanto 
non vi deve esser caro di trincierarvi coi vostri più 
fidi più sicuri più cari, e tenerli bene compatti fer- 
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vorosi fedeli , chè con essi riescirete mai sempre a dar 
gloria a Dio, memori che il campo evangelico non è 
il più vasto ma il più santo, e il regno de 1 Cieli fu 
preparato, come disse il Redentore stesso, a piccolo 
gregge non a gregge copioso: Nolite timore pusillus grex , 
quia complacuit Patri vestro dare volris reunum. Nè al- 
trimenti che tornando alle proprie case quei Santi Re 
delusero la ipocrita brama di quel traditore: Reventi 
sunt in regionem suam. 

Ma quello spirito che prepara insidie, e che ordi- 
sce inganni , ohimè che deluso alla fine scoppia in fe- 
rocia crudele ! parat fraudes, fingit consensiones, erumpit 
in coedes. Quel gran Pontefice avea ben applicate que- 
ste tre < a si dell'infernale perfidia a quegli uomini, 
che infensi oltre ogni dire alla vera dottrina del Reden- 
tore tripartitamente si disputavano nel mondo 1' onore 
di più fedel servizio a questo instancabile ed accanito 
avversario. Si serve, dice Egli, della invidia che brucia 
nel cuor de 1 Giudei , si serve dell' inganno , con che 
tanto trionfa in quel degli Eretici , infine della crudeltà 
si serve che così facile divampa in quel dei Pagani. 
Et ut reliquiis eorum quos adhuc fallit utatur , invidia 
uritur in Iudaeis , simulatione insidiatur in Haereticis . 
saevitia accenditur in Pagani*. Nessuno più di voi No- 
verassi esposto qual più qual meno all' impeto di que- 
sta tripartita falange : ed anzi adesso più che mai sem- 
bra essa irrompere con unanime slancio contro chi an- 
nunzia di quel Redentore celeste la dottrina la grazia 
e la gloria ! Ben direbbesi che una perfida gara in esso 
si accende per alternare non già , ma per cumulare 
l'assalto; però che in un medesimo tempo insidia in- 
ganna e infuria: parat fingit erumpit. Or così essendo 
potrà F umana prudenza sottrarsi a quelle insidie e 
a quegl' inganni , ma la umana debolezza oh Dio po- 
trà resistere a quelle stragi ? Eppure come dubitar- 
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ne, se l'esempio ci è offerto da teneri fanciulli, che 
consumarono l'olocausto, e da più tenere madri, che 
tutte cosperse di lacrime e di sangue sentirono più 
viva per essi la forza del Sacrifizio; e pur si allieta- 
rono alla fine, che i dolci pegni del loro Amore, fos- 
sero i primi eroi del nuovo regno , e cambiassero sotto 
barbaro ferro il bacio materno con quello di Dio?! 
Pesa pur troppo al cuoi* dell' uomo pensare a quest'ul- 
timo stadio della guerra che muove l' inferno alla dila- 
tazione del regno di Dio; ma esso non è men vero, 
ed io deggio ripetervene 1' annunzio , deggio anzi ri- 
trarvene al vivo i tremendi colori, e voi dovete adde- 
strarvici sin d'ora da veri Atleti valorosi e fedeli. Dirò 
di fatti, che i nemici della vostra predicazione finché 
cercano di stancar colle insidie, o di sorprendere co- 
gl' inganni, son forzati pure a far mostra di qualche 
moderazione, perchè sperano con esse di capti varvi, e 
di trionfare a modo da goder poscia delle stesse lor 
vittime ingannate o deluse. Ma quando rompono in 
aperta persecuzione, non ha limiti nè misura il loro 
furore, perchè è furor disperato, acceso dal doppio 
stimolo di vedere invece se stessi delusi, e perduta la 
preda. Tutto allora serve di alimento a questa cieca 
rabbia; la politica, l'interesse, la potenza, la dovizia, l'in- 
gegno; e tutto a questo scellerato fine si traduce si falsa, 
purché serva come di face incendiaria alla distruzione 
che l'inferno agogna : le stesse idee di virtù , di eroi- 
smo, di libertà, di nazionalità, di onore, di gloria si 
falsano tutte , e si torcono ministre alla estrema ten- 
zone. E come tutto l'accende così nulla la rattiene; 
nè innocenza di vittime , nè strazio di famiglie , nè 
desolazione di città, nè disonore di regno, nè impos- 
sibilità di successo, nè santità di diritto, nè forza di 
preghiera, nè lacrime nè sangue!... Ah credeva io dipin- 
gervi con queste parole la sola scena di Erode co' suoi 
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mille pargoli trafitti, geloso d'un Trono, furente per 
un solo fanciullo, crudele per lo stesso suo regno, 
sordo alle voci di giustizia e di umanità; ma pur troppo 
mi avveggo che vi ho dipinta non volendo 1' attuai con- 
dizione della più gran parte del mondo, in cui si vuole 
sostituito al regno di Cristo quello di Satana. Non è solo in 
Betlem con Erode, ma è alla maniera di Erode in Betlem 
che questo spirito di abisso col suo debaccare trionfa, 
o crede di trionfare: Erumpit in caedes. Quanti fra voi, 
miei cari iìgli , non piangono o piuttosto non salutano 
coir Inno de 1 Martiri le patrie vittime cadute adesso per 
mano del barbaro Druso, o del Mandarino feroce, vit- 
time di luridissim' onte di ferro di fuoco, straziate con 
mille tormenti, confuse fra mille mine, ma tutte col 
pegno sicuro del vero trionfo nel cuore? Erumpit in 
caedes. E l'aperta strage è forse men crudele o men 
funesta di quella che si compie più colla penna che 
col ferro, più col consiglio che coli' opera nè seggi, o 
nè covi segreti dell'uomo di stato o di setta? Quanti 
di voi non sanno che nella propria patria il cattolico 
nome o è appena tolcrato, o fatto segno a disprezzo 
a dileggio ad insulti, e lungi dal trovar tutela nelle 
pubbliche leggi ne' Magistrati, ne' Grandi, è abbando- 
nato sovente a furore di plebe, e più si esalta chi 
più riesce ad escogitare per esso più raffinati modi di 
persecuzione di sevizia di esterminio ; e questo talvolta 
dove più si vanta il sommo della civiltà, della filantropia , 
della libertà! Fingit consensiones,mn erumpit in caedes. 
E senza portarvi tanto lungi col pensiero, la proscri- 
zione il bando la prigionia la rapina forsechò non la 
soffre adesso il Santuario ne' più splendidi suoi seggi, 
ne' suoi più cospicui campioni, nel cuore stesso di quella 
privilegiata parte, che pur sembrava l' inespugnabile 
palladio del cattolico nome , oggetto finora d' invidia 
e di meraviglia , vittima adesso di mille danni, e in 
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preda a trepidazioni sempre maggiori ? Erumpit in eoe* 
des. Chi non si associa ai gemiti ripetuti , alle segrete 
amarissime lacrime dello stesso Pastor dei Pastori se- 
gno più marcato alla fiera persecuzione , e perciò an- 
cora più degno Vicario di 4 Colui che vagiva in culla 
Re dei Re , ma segno precipuo anch' esso a regia invi- 
dia ed a barbaro sangue? 

Quel sangue innocente però non saziò quella sete, 
ma eluse quello scopo sacrilego e crudele ; così è poscia 
avvenuto mai sempre , e così sempre accadrà. Conti- 
nua è nella Chiesa di Cristo Redentore la persecuzione 
e la guerra ; ma continui son pure stati i suoi trionfi , 
e questi tanto più splendidi e gloriosi , quanto quella 
più accanita e feroce. La Chiesa sorge sempre più 
vigorosa e sicura da quelle battaglie , perciocché non 
le manca la voce dell'Angelo che a quando a quando 
le ricorda aver pur fine la vita de' tiranni , la sua non 
mai: Vade in terram Israel, defuncti sunt enim qui 
quaerebant animam pueri. E intanto si allegra pen- 
sando che son belle e copiose nel paradiso le candide 
corone de 1 Confessori suoi , ma nè men belle nè men 
copiose son quelle purpuree de' gloriosi suoi Martiri. 
Ed oh quante si trapiantarono da questo stesso giar- 
dino, dove voi crescete , miei cari figli ! Quanti si for- 
tificarono qui nel coraggio della Fede, consolazione 
nostra ne' primi albori di essa , e gloria del nome 
cattolico nelle ultime prove ! A così dolce pensiero ed 
a così cara rimembranza , oh come perdono di terrore 
€ di forza quelle misere stragi : e come l' ardore stesso 
della Fede le cerca anzi le accetta e le benedice f Ecco 
il campo delle nostre invidie, ecco Fesca felice ai nostri 
inganni, ecco il frutto deir altrui crudeltà. 

Deh che sia sempre accesa fra voi questa nobile 
gara , che si conservi immacolata questa preziosa ere- 
dità , e eh' io possa voi pure salutare non degeneri figli 
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di quest'alma Roma, madre maestra e regina di ogni 
vero credente nel mondo universo, salutarvi non inde- 
gni fratelli di un Fedele da Sigmaringa che primo aperse 
la bella schiera de' Martiri nostri , salutarvi infine non 
inutili cultori di questa solennità, che alle primizie 
degli Adoratori del nato Uom-Dio accoppia ancora le 
care primizie de 1 Martiri suoi ! In essa vedeste come 
per difendervi dalle insidie di colui che osteggia sem- 
pre la vostra Missione, poiché sempre parai fraudes, 
dovete imitare lo stesso celeste bambino, semplice umile 
e povero ; per eluderne gì' inganni poiché fingit con- 
sensiones, dovete imitare quei Santi Re, che non cerca- 
rono più di Erode, ma per altra strada se ne torna- 
rono alla propria terra ; e per resistere alle stragi 
quando erumpit in caedes , dovete imitare quei fortunati 
bambini che nel solo vagito raffiguravano il bambino 
celeste , eppure furon da tanto da poterlo salvare col 
proprio lor sangue! Finché il ferro nemico trucidava 
quei teneri petti , V Infante Divino che pur solo era 
scopo a queir ire , inosservato partiva e ne otteneva 
lo scampo : Unus tot intcr funera impune Christus tol- 
litur. Così delusa fu la rabbia di Erode, e così voi 
pure eluderete quella dei tanti , che lo somigliano do- 
minati da quello stesso spirito , che giurò guerra a Dio 
fin da quando lasciò i seggi della gloria folgorando 
neir abisso; guerra che cominciò nelle delizie dell'Eden, 
che incrudelì nella capanna di Betlem, che consumò 
nella vetta del Golgota, e che disperato tenta di riac- 
cender sempre colla inespugnabile rocca del Vaticano. 
Voi felici che ne crescete air ombra , e ne sperimen- 
tate più eh' altri l' amoroso patrocinio. Voi ne siete a 
ragione i prediletti suoi figli , perchè da esso eserci- 
tandosi il mite impero della Croce su tutto il mondo , 
voi soli e qui solo tutto il rappresentate. Ma sovven- 
gavi che alla eccellenza del privilegio corrisponde la 
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più rigorosa responsabilità: voi sarete perduti se non 
saprete imitare la semplicità l'umiltà l'abnegazione 
dell'Infante divino; voi sarete infelici se non varrete 
ad imitare la prudenza dei Santi Magi; ma che cosa 
sareste mai se fanciulli lattanti vi superassero nella 
gloria del martirio ? 
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